
PADRE ANGELO CERBARA

Sacerdote Somasco e soldato
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  RICORDO DI PADRE ANGELO CERBARA
        Era il primo pomeriggio del 22 ottobre 1915,  e presso le Alpi dolomitiche a Pian di Salesei, sotto Livinallongo, teatro di aspre battaglie della prima guerra mondiale, una grossa scheggia  di granata colpiva gravemente alla testa  un giovane, generoso Cappellano Militare che sulla linea del fuoco stava assistendo un Caporal Maggiore ferito a morte. Quel Sacerdote aveva soltanto ventisette anni, si chiamava Padre Angelo Cerbara e apparteneva all’Ordine dei Somaschi.

        Il Cappellano dell’ospedaletto 122, arrivato prontamente, gli amministrò i Sacramenti; portato esanime nell’ospedaletto più vicino, Padre Angelo riacquistò i sensi e riconobbe accanto a sé l’amico Guglielmo Turco, anche lui Chierico dei Padri Somaschi, che era stato il primo ad accorrere e gli era rimasto accanto. L’indomani mattina, 23 ottobre, verso le ore nove, avendo ripreso quasi completamente i sensi, Padre Angelo volle baciare il Crocifisso, e, dopo aver ricevuto i Sacramenti, chiuse gli occhi nella pace del suo Signore. Fu il primo Cappellano Militare a morire sul campo. 

        La sua salma fu trasportata da Pian di Salesei prima ad Andraz poi a Digonera, dove venne fatto un cimitero per tutti gli eroi caduti in quella zona; nel 1924 fu traslata nel Camposanto di Gavignano, paese natio del nostro Sacerdote.

        Ventisette anni sono davvero pochi per definire completa una vita terrena, ma per Padre Angelo furono più che sufficienti per viverla in pienezza, con generosità ed entusiasmo, come potremo costatare dalle sue lettere e da quello che hanno scritto di lui i suoi superiori, i confratelli, i commilitoni.

        Padre Angelo lasciava questa terra nello scenario di superba bellezza offerto dalle magnifiche montagne delle Dolomiti, e nello stesso tempo in uno scenario di grande brutalità, per la carneficina di uomini che si trovavano in quella zona a difendere la loro patria. Da subito la maestà di quella natura aveva suscitato in lui un sentimento poetico, infatti,  arrivato presso il campo di battaglia, così scrisse al Rettore Padre Nicola Di Bari il 4 giugno 1915: “La vista di queste pianore stupende, il quadro di queste montagne orride, pittoresche, bellissime e tremende, che si adergono con i cuspidi biancheggianti, con i fianchi recinti dalla neve come da candide stole, queste montagne che vanno dalla terra al cielo confondendo il loro respiro con le nuvole accese dal sole, mi han dato il valore del sospiro dell’anima che anela a Dio e trova in Lui la sua quiete. Sento di aver acquistato qualche cosa che commuove, solleva tutte le facoltà, nobilita tutti i sentimenti.”.  
        Angelo Cerbara era nato a Gavignano (Roma) il 1° maggio del 1888, da Luigi  falegname di ventinove anni e da Anna Vari casalinga di trenta anni, stimati in paese per la loro rettitudine; da loro fu educato secondo solidi principi cristiani che lo indussero nel tempo a consacrarsi interamente al Signore quando era ancora molto giovane. 

        Seguendo gli esempi di due suoi zii paterni, Padre Vincenzo e Padre Francesco, Chierici Regolari Somaschi (i quali avevano subito intuito la vocazione del nipote), dopo aver iniziato il ginnasio presso il Seminario di Segni, Angelo, attirato anche lui dal carisma di S. Girolamo Emiliani, passò nell’Ordine dei Padri Somaschi.

        Angelo conseguì la licenza ginnasiale nel Collegio Rosi di Spello. Ragazzo schietto, disinvolto, generoso, nel corso dei suoi studi fu sempre il primo della classe, molto stimato dai suoi superiori. L’intelligenza vivace, penetrante, avrebbe potuto portarlo assai in alto in mezzo al mondo, ma lui era determinato ad amare, servire e  seguire solo il Signore. Così, dopo il ginnasio, fece il noviziato a Roma, nella Casa professa di San Girolamo della Carità e lì  emise la sua professione semplice il giorno 11 novembre 1905.

        Chi conobbe Padre Angelo lo descrisse dotato di carattere arguto, di ingegno vivo, pronto alla battuta, di piacevolissima conversazione, sia per la sua intelligenza sia per la sua elevata cultura. Portava il buonumore nella compagnia ed era scherzoso come un bambino, ma mentre di questi conservava la semplicità, era anche ponderato come un uomo maturo e dimostrava profondità di convinzione, saggezza, slancio e ardore di fede. 

        Fisicamente aveva un aspetto robusto e un incedere grave, quasi “barcollante” (secondo la descrizione che fece di lui il Tenente Cappellano Don Giuseppe Ricciotti),  forse dovuto a un fastidio alle gambe di cui soffriva. Quell’andatura all’apparenza trascurata, nascondeva l’animo mistico di Padre Angelo, e il carattere schietto e sincero lo faceva apparire a volte rude, o meglio “rasposo”,  come egli disse, parlando di sé, al Padre Di Bari in una lettera del 1911: “... Ripensando a me stesso, all’irascibilità del mio carattere, a quella quasi rasposità, che mi ha fatto tante volte giudicare orgoglioso e forse non lo ero, sento che il Signore mi vuol provare... ; mi aiuti la Sua grazia a seguitare e terminare nel bene non soccombendo mai.”.
        Dotato di innata franchezza e di fierezza di sentimento, Padre Angelo sapeva difendere e far valere le sue convinzioni. Una volta, era l’undici gennaio del 1911, si trovava a Napoli, presso la caserma dei Granili; indossava la divisa e sulla sua nuova giubba grigio-verde, accanto al tricolore lui aveva attaccato per devozione la medaglia miracolosa della Madonna verso la quale nutriva un grandissimo amore e quel giorno, mentre stava per uscire dalla caserma, venne fermato da un Tenente che con aria beffarda e intimidatoria gli disse: “Sergente! Levi quella superstizione!”. A quelle parole Angelo, toccando i due emblemi così significativi per lui, rispose: “Quale superstizione? La medaglia o il tricolore?” e il Tenente di rimando:”Via! Un sergente deve capire qualche cosa; tolga quella roba!”. Angelo replicò: “Signor Tenente, qui l’ho messa e qui resterà. Per la fede del mio Dio vado a morire per la Patria. Desidera altro, signor Tenente?”. E pronunciate queste parole rispettosamente salutò, fece dietro-front e se ne andò. A pochi passi da lui il suo Capitano aveva assistito all’accaduto, e pur non condividendo la fede, ma essendo rispettoso delle idee e della libertà altrui, gli tese la mano e si congratulò per il suo coraggio.

        Padre Angelo conversava volentieri con chiunque, e a ognuno riservava una parola buona che rinfrancava, anzi non finiva mai una conversazione senza aver gettato un germe di bene; durante la celebrazione della Santa Messa spiegava le verità del Vangelo con molta semplicità e persuasione, dimostrando coi fatti come si dovesse mettere in pratica l’insegnamento del Signore Gesù.

        Era il padre, il fratello, l’amico di tutti e per tutti si prodigava, infondendo sentimenti di affetto e di coraggio, spronando chi gli stava accanto all’adempimento dei doveri  cristiani e civili, come possiamo dedurre dalle lettere dirette al suo confratello e amico di noviziato Guglielmo Turco: “Ti ringrazio vivamente della cartolina illustrata che mi hai spedito ultimamente. La Messa ascoltata dal 26°: Che commozione ho provato, Guglielmo! Il giorno di Pasqua, solo il giorno di Pasqua ho avuto la sorte di venire ad ascoltare la Messa. Ricordi? Eravamo armati, si temeva un attacco. E rivedo palpitare al vento tra le palme verdi della speranza di più sereno avvenire, il tricolore nostro benedetto che s’incrociava per decorare il Cristo. Ricordi? L’altare era tra le due più belle palme. Ricordi gli squilli all’Elevazione? Fu un momento quello assai solenne della mia vita, ebbi una commozione inenarrabile e sentivo che tutta la forza ci veniva di là, da quel Pane vivificato, segno di resurrezione e di perpetuità di vita. Tu mi hai ricordato tutto ciò con la tua cartolina e Te ne ringrazio. Stammi bene: noi tutti pregheremo per Te. E’ stato fatto un memento speciale nella prima Messa per i caduti e per gli eroici combattenti nostri cui Iddio e la vittoria sorridano sempre” (lettera del 13 agosto 1913).

        E in quest’altra: “Se di cuore Ti auguro ogni cosa in Dio pel santo Natale e per l’anno nuovo, il Signore che scruta i cuori lo sa. Abbi in Lui ogni bene, Guglielmo, specialmente la serenità di spirito che ci permetterà di condurre a somiglianza del divino Maestro la nostra vita nell’umiltà e nella pace. Ti conservi la santa vocazione, maturi e moltiplichi in Te i semi di virtù, conforti la tua volontà e ti conceda di esser subito iniziato al suo Santuario. Ma soprattutto Ti conceda l’intuito cristiano che in tutto sa scoprire e adorare la volontà santa di Dio, quella volontà che a una delle anime sovrane della storia e del cristianesimo, a santa Caterina senese faceva assaporare tra le spine acute l’odore delle rose che ne spunterebbero. Credevo di vederti quest’anno a Roma, novizio: Ti attendo l’anno venturo, che Tu comincerai, ne son certo, virilmente, da vero veterano, ingagliardito dalla lotta, dalla lotta cristiana. E addio!” (lettera del 19 dicembre 1913).

        Da questi scritti di Padre Angelo traspaiono l’affetto fraterno e nello stesso tempo il rispetto reverenziale verso l’amico Guglielmo Turco, come si può notare dalle iniziali maiuscole del pronome personale.

        Le premesse dell’eroica fine di Padre Angelo potevano ravvisarsi fin dagli anni della sua formazione spirituale: infatti, proprio mentre lui si applicava con profitto agli studi che lo preparavano alla missione di Sacerdote e di Educatore a cui il Signore lo aveva chiamato, più di una volta si trovò a interromperli per servire la patria che amava.

        La prima volta fu nel 1908, in occasione del terremoto di Messina. In quell’anno Angelo aveva completato gli studi liceali al S. Apollinare di Roma e, per potersi poi dedicare senza interruzioni agli obblighi del suo ministero che comprendevano il conseguimento della laurea in teologia presso il Pontificio Seminario Romano e una laurea in Lettere presso l’Università della Sapienza di Roma, anticipò (forse consigliato dai suoi superiori che lo stimavano molto) il servizio militare come volontario, prima dell’obbligo di leva. Avvenne così che, benché giovanissimo, si trovò con gli altri soldati a soccorrere gli abitanti di Messina pressoché distrutta dal tremendo cataclisma. 

        Vincendo l’orrore davanti agli scenari di morte e la repulsione fisica per i poveri corpi delle vittime sfracellate e putrescenti, Angelo, come vero figlio di S. Girolamo Emiliani, si prodigò a soccorrere i feriti, a disseppellire i morti dalle macerie e a ricomporli pietosamente. Così scrisse di quei fatti a un suo compagno di studi: “Tu non puoi immaginare le scene strazianti a cui sono stato testimone... L’esempio del mio fondatore S. Girolamo Emiliani mi era sempre presente e, stimolato da questo esempio, mi caricavo sulle spalle quei cadaveri spesso fetidi, mutilati, sanguinanti, per comporli nella sepoltura.”. La generosa dedizione dimostrata in quella drammatica circostanza fece meritare ad Angelo un premio e un riconoscimento solenni, oltre alla medaglia di benemerenza e all’elogio personale del Re Vittorio Emanuele III.

        Quella dura esperienza e il contatto diretto con la morte contribuirono certamente a imprimere alla sua giovinezza, per natura esuberante e gaia, un carattere più ponderato, serio, reso attento a pensieri più alti, e accentuarono in Angelo il senso di umanità, rendendolo poi ancora più sollecito e tenero verso gli orfani di S. Maria in Aquiro che pochi anni dopo gli furono affidati.

        Nell’autunno del 1911 per la seconda volta Angelo dovette interrompere gli studi perché richiamato alle armi come Sergente del 26° Reggimento Fanteria di stanza a Derna, in Libia.

        Di nuovo Angelo si trovò a contatto con la morte e alla fine della battaglia, nel campo coperto dai cadaveri, con la stessa pietà cristiana raccoglieva e seppelliva i commilitoni e i nemici. Ecco come riferì di questa esperienza al suo Rettore Padre Nicola Di Bari il 20 gennaio 1912: “Scrivo di sotto la tenda, all’incerta luce di una stearica che tremola al vento insidioso che penetra tra i teli infingardi e traditori. Mugghia il mare violentemente e l’onde sonore tengono bordone alle rime molto obbligate dei miei compagni di ventura che si raccontano molto allegramente le storielle passate. Son dunque giunto a Derna dopo un viaggio abbastanza fortunato. E’ un paesotto che si ripara all’ombra delle palme dei datteri, bellissime, che qui destano un senso di compiacenza e di beltà. Il cielo è meravigliosamente bello, le notti serene sono uno splendore ed io estasiato rimiro lo stellato stupendo che invita alla preghiera, e l’anima naturalmente cristiana, si eleva. La mia salute è ottima, il morale dei soldati elevato. Il 17 u.s. si ebbe un combattimento per le condutture dell’acqua che ci avevano spezzato. Degli Arabo-Turchi fu un vero macello. Ne riportarono al nostro accampamento una ventina e furono religiosamente seppelliti al di fuori del recinto dove riposano i nostri Eroi. Lacrime sì pietose non versai che un’altra volta nella mia vita, in uno di quei dolori che strappano l’anima. Mi facevano pietà quei visi stravolti e contratti bestialmente nell’atrocità del dolore, il rattrappimento degli arti, le teste mozze orribilmente, sfracellate, abrase; pensai che anch’essi erano eroi e uomini e benedissi la soave carità di Cristo che non ci vieta di riconoscere l’eroismo e praticare la pietà anche verso i nemici, e nemici ostinati e barbari. Poche le nostre perdite, il nemico in fuga, decimato. Preghiamo che arrida all’Italia la vittoria suprema e ritorni la pace.”.

        Ancora da Derna: “Mi sento irrobustire dalle preghiere che innalzano per me anime buone e Iddio le ascolta. Qualche volta mi sento desolato l’animo perché la mia giovinezza declina ormai e lungo vedo aprirmisi ancora il cammino... Grazie a Dio ho conservato l’entusiasmo che come fiamma mi accese, meravigliandomene io stesso e ignorando donde partisse, sempre fidente in Colui che è nostro conforto e nostra potenza, quando anche ogni sovvenimento umano è non solo inutile, ma anche impossibile... “.

        Anche in Libia Angelo merita un encomio solenne con la seguente motivazione: “Inviato il giorno 19 marzo di pattuglia al Marabutto, dopo che un’altra pattuglia precedentemente inviatavi aveva dovuto ripiegare di fronte a forze nemiche superiori, disimpegnava con intelligenza e ordine il mandato affidatogli. Minacciata la pattuglia sulla fronte e sui fianchi da gruppi di nemici di maggior forza, ripiegava con essa in ordine e con calma perfetta.”.  (Ordine del giorno n.37 del 12 aprile 1912).

        Terminata anche l’esperienza africana, Angelo tornò in Italia dove, dopo aver portato a termine gli studi teologici, fece finalmente la sua professione solenne e, diacono, venne nominato poco dopo Rettore dell’Orfanotrofio di S. Maria in Aquiro di Roma. Il 5 aprile 1914, nel giorno della Domenica delle Palme, celebrò la sua prima Messa  nella Chiesa di S. Maria in Aquiro a cui era annesso l’omonimo Orfanotrofio; di lì a poco fu nominato Vice-parroco di quella stessa parrocchia.

        Ma ecco che per la terza volta Padre Angelo dovette lasciare Roma e i suoi compiti di educatore e di pastore per svolgere il suo apostolato in zona di guerra, come Cappellano Militare del 60° Reggimento Fanteria di stanza a Col di Lana, in Alto Adige. 

        Padre Franceso Cerbara, zio paterno di Padre Angelo, così rievoca il momento in cui partì per la zona di guerra: “In un pomeriggio del maggio 1915 partì per raggiungere il suo Reggimento mobilitato a Viterbo. Lo accompagnammo alla stazione di S. Pietro il Padre Di Bari, mio fratello Vincenzo ed io. Avevamo tutti il cuore gonfio ma ci si sforzava di dissimularlo. Ci abbracciammo, gli esprimemmo i nostri voti ed egli salì sul treno. Ma sul ballatoio manifestò il desiderio di aver presso di sé il Padre Di Bari: in mezzo alla sorpresa e all’ammirazione di tutti i viaggiatori si inginocchiò e volle da lui la benedizione! L’ultima! Era il viatico – io ne ebbi il presentimento – per la sua immolazione”.

*****

                Durante quei mesi di guerra, mentre aveva la miglior cura possibile degli amati commilitoni, Padre Angelo non tralasciò di scrivere ai suoi superiori o agli amici e queste sono le sue lettere. 

        Dalla zona di guerra, l’8 luglio 1915 al suo Rettore:  “Con tutto il desiderio che avevo di rispondere subito alla sua graditissima, appena ora posso approfittare di un momento per prendere frettolosamente la penna. Anzitutto, grazie a Dio, nonostante che il mio Reggimento si sia trovato per due volte a sostenere un attacco infernale contro il nemico in una località molto disputata e difesa, sto ottimamente e non risento punto le nottate di strapazzo specialmente morale. Per raccogliere i nostri feriti e morti si è andati incontro al fuoco nemico venuto a sì abbietto rinnegamento di umanità da accomodare nelle trincee loro i cadaveri dei nostri per macabro effetto morale: un ufficiale, giovane, gagliardo, con tanto entusiasmo venuto alla guerra - era un redattore della  << Idea Nazionale>> -  ucciso davanti a un loro reticolato, lo hanno composto innanzi ai pali di questo come uno spauracchio. E noi non lo abbiamo potuto riprendere. Ci è stato detto che non bisognava esporre la vita per riprendere i morti quando si sa che il nemico nulla rispetta e spara. Sull’alba potetti, con quattro uomini, raccogliere sei dei nostri; le bombe a mano, le mine, armi che il nemico unicamente adopra a profusione contro di noi, li avevano resi irriconoscibili. E pensavo all’antifona del Santo: << ... quando orabas cum lacrimis et sepeliebas mortuos ...>> e prendevo forza contro la ripugnanza e l’angoscia. Purtroppo la mia opera si è dovuta arrestare di fronte alla necessità”.

         Lettera scritta dal campo al professor Giulio Salvadori nel luglio del 1915: “Sì preghiamo, preghiamo molto per l’avvenire dell’Italia nostra, per gli eroi  che non vivono solo nella nostra memoria e nel pianto immortale della Patria, ma lo speriamo, nel seno di Dio; preghiamo molto per noi: perché ci dia il Signore volontà e forza di compiere tutto il nostro dovere.”  E ancora allo stesso professore Padre Angelo scriveva: “Il buon Dio conceda a tutti i buoni la consolazione di veder l’Italia nostra spiritualmente risorta, quando abbia raggiunto i confini che la Provvidenza le concesse.”.

        All’amico fraterno Padre Guglielmo Turco Padre Angelo scriveva l’11 luglio 1915: “... Io grazie a Dio, sto ottimamente: mi tocca un po’ sgambettare per questi monti e disputar la natura alle capre e ai camosci imperiali, ma viva l’Italia!... si va sempre avanti. Se vedessi che parole sanno sgorgare dal mio labbro per accendere questi bravi giovanotti, che, per altro, non ne hanno bisogno! Me ne meraviglio io stesso, ne resterebbe stupito, perplesso, mortificato anche il nazionalista più ardente. Smaniamo di entrare nelle città assalite e anelanti vogliamo vedere il tricolore palpitare con i nostri cuori là dove, simbolo e voce eterna di diritto e di giustizia, si cruccia severa la fronte di Dante, si volge, si stende la mano divina. Ci rincresce di non poter fare di più, vorremmo che ci si moltiplicassero ancor di più le forze e la lena, vorremmo che all’ardore della volontà corrispondesse sempre la forza, la prontezza del braccio.

        L’entusiasmo non ci fa sentire il rigore del gelo, la incessante noia della pioggia, la violenza irosa della grandine che fa tremare le nostre tende. Dal terreno sentiamo potente, monitrice sollevarsi la voce dei padri e degli eroi, sentiamo di calcare suolo italiano. Addio: conservati sano, speriamo di rivederci presto... diremo senza ambagi tutto il nostro amore per la Patria, che Dio scorga, benedica, nuovamente renda maestra di civiltà a tutte le genti”.

        Il 22 luglio 1915, rivolgendosi al Rettore degli Orfani, Padre Angelo scriveva: “Di salute sto bene, se si eccettua qualche piccolo fastidio agli arti. Speriamo in Dio che non s’abbia a inacerbire, perché sarebbe una morte per me lasciare questi ottimi miei soldatini, che ho appreso ad amare come fratelli in Gesù e compagni di pericolo e disertori della morte.”

        Intanto, sempre in zona di guerra, come riporta il Bollettino Ufficiale del Ministero della Guerra – disp. 45, 28 giugno 1916, nell’agosto del 1915 fu conferita a Padre Angelo la Medaglia d’argento al valor militare con questa motivazione: “Sotto il fuoco nemico, noncurante del pericolo, con costante ed ammirevole spirito di carità recava ai morenti il conforto della Religione e coadiuvava i medici e i portaferiti nell’assistenza e nel trasporto dei feriti – (Col di Lana, agosto 1915)”. 

        Naturalmente molto devoto a S. Girolamo, così scrisse da Caprile a Padre Di Bari il 22 luglio del 1915: “La festa di S. Girolamo l’ho passata sotto un cielo splendidamente azzurro, in vista di alti monti verdeggianti, su un gruppo stupendo di Dolomiti, sotto un pino altissimo e denso, avanti una turba ingente di soldati che con tenerezza inesprimibile sentivano il racconto della vita, le meraviglie della carità dell’Emiliani. Sarà questa la commozione più profonda della mia vita, onde germini il proposito di un po’ di bene per questa umanità sofferente che non nasconde il bisogno che ha del conforto sovrumano. Iddio ci assista, S. Girolamo c’infonda il suo spirito per prepararci all’opera sanatrice delle profonde piaghe che la guerra aprirà nella nostra Italia”.

        Come vero figlio di S. Girolamo Emiliani, Padre Angelo non solo ne seguiva l’esempio e le orme, rendendosi così un testimone attendibile degli insegnamenti del Santo (come aveva già dimostrato durante il terremoto di Messina), ma lo faceva conoscere ai suoi soldati parlando con ardore e semplicità delle sue opere: “Ho ricevuto anche il pacchettino delle medaglie e la ringrazio vivamente. Le giungerà presto un’offerta de’ miei soldatini al Gran Santo nostro cui si raccomandano vivamente. Vedesse! Leggere, sentir parlare di lui è il conforto massimo che suscita e guida i loro entusiasmi. Sotto le baracchette sotterranee, piuttosto tane di trogloditi che albergo d’uomini, hanno fatto il loro altarino e nel mezzo splende l’immagine del Santo, cui ogni sera, col rosario della Vergine, raccomandano le fortune delle nostre armi, sé stessi, le loro famiglie.

        Molti hanno in cuore di venirla a ringraziare costì. Ci protegga e alimenti dal cielo questo santo risveglio. Per le medaglie è una vera gara. Le distribuisco a chi s’accosta alla santa Comunione e le ho esitate in buona parte. Sublime e commovente è, in queste alture, campati in cielo, sotto il sibilo minaccioso degli strumenti di morte, vedere compunti e fiduciosi accostarsi a ricevere il Pane dei forti i difensori eroici dei diritti dell’Italia bella. E’ nella rinascita di questa fede viva e senza impacci che si raccomanda l’avvenire della Patria; ne siamo convinti, lo sentiamo, lo sperimentiamo”. Queste furono le parole indirizzate al Padre Carmine Gioia il 13 agosto 1915.   

        E al Rettore del Santuario di Somasca, il 27 settembre 1915: “La ringrazio vivamente della preghiera a S. Girolamo sì bella ed opportuna. L’abbiamo recitata la prima volta su un alto monte, contro il colle che sa i nostri sospiri e le nostre virtù, circondati da alti monti giganteschi, taglienti, immoti, assopiti in una larga e densa stola di nebbia. C’era nella natura, nell’aria – altre volte, in altri momenti, pochi istanti prima, rotta, smossa, squassata dai proiettili di morte – come un solenne respiro, come l’incubazione, l’aspettazione di un grande evento, d’un alto mistero: si sentiva la divinità presente, pacifica e protettrice. Le anime si curvavano e si elevavano fiduciose e trepide con la voce e col cuore del lettore abbandonate confidenzialmente alle mani del Santo che imploravano. Tutti lo venerano qui come padre, teneramente. Scorga Egli dal Cielo e avvivi sempre più questo mirabile risveglio delle anime che accende i nostri entusiasmi, plasma, moltiplica il nostro valore, assicura la vittoria alla bella Italia nostra. Lo sappiano i nostri avversari che con velenoso e condannabile rancore contrastano il grande miracolo. Eravamo abbattuti, corpi senz’anima, senza avvenire. Repentinamente nelle membra nostre aride e secche è rifluito il sangue, la  vita, la  fede: la fede degli avi, la fede che è gloria nostra migliore, la fede della Patria che s’innestò sì gloriosamente e sì efficacemente al palpito del tricolore, libero, ansioso di altri noti orizzonti, nei gagliardi petti della gioventù nostra il giorno che il bel paese ritrovò sé stesso e la sua virtù. Benediciamone Iddio, Padre, ringraziamolo.

        Più strepitosa dell’avanzata celere e ardita dei mirabili soldati d’Italia è questa vittoria delle anime operata dalla Fede. Fede semplice, sentita, non provocata, intima e spontanea come il profumo dei fiori che esala per virtù naturale, come il sorriso nostro, dei nostri cieli, come il pensiero delle nostre montagne che si espande da sé.

        Capitai presso un battaglione che non rivedevo da parecchio tempo. Era l’ora della libertà e dello svago; gli ultimi raggi del sole pareva che invitassero con dolce lusinga all’unico godimento che al soldato resta quassù: sdraiarsi sul prato, accendere il suo sigaro, immagazzinare il dolce tepore (sarà umida, acuta, pungente la notte!). Scambiai parole, sentimenti, impressioni. Ebbene, una Compagnia intera, la prima che incontravo, era ai piedi di un altarino improvvisato, pochi rami di pino dove, tra moribondi e riluttanti mozziconi di stearica, nel mezzo un’Immagine, quella di S. Girolamo che addita a Maria i poveri orfanelli con sguardo angoscioso e fidente implorando da lei misericordia e pietà per i figli derelitti di coloro che per la Patria offersero ed offrono il sangue e la vita.

        Commosso, mi unii alla preghiera di quei baldi giovani. Sentivo una nuova forza serpeggiare nelle mie vene, soprattutto sentivo tremare qualche cosa nel più intimo delle mie fibre e della coscienza...  ma era consolazione e come un nuovo impeto di Carità. Pronunciai poche parole in lode del Santo. E quelli che avevo visti impavidi e impassibili correre incontro alla morte curvavano e sollevavano ora la fronte con gli occhi ripieni di lacrime.

        Del Santo sanno ormai tutta la vita, ma bramano sentirsela ripetere per ritesserla essi stessi più veracemente e ampiamente ai loro compagni e paesani di altri Reggimenti, di altre armi, per i quali chiedono una memoria, una medaglia, una preghiera che riguardi il << Padre >>.

        Provvidenziale è questa filiale tenerezza, questa fede ardente verso chi della patria seppe essere così amante e benemerito, sì mirabile e, vorrei dire, sì solo nella fede e nella carità. Purtroppo vasto e inenarrabile sarà il gemito che dalle case vedovate, dalle famiglie infrante, dalle figliolanze colpite giungerà al cuore della patria il giorno della gloria  della vittoria redentrice. Per poco tuttavia potrà diffondersi l’eco del tormentoso corruccio. San Girolamo Emiliani nuovamente salverà la patria e, sollevandone, medicandone le mortali ambasce, le serberà la conquista di quelle idealità che in orizzonti più sereni, più vasti, più stabili, negli immortali, si compiono. Oh, sì, rinnoviamo il grido della gioventù italiana: << O  S. Girolamo Emiliani salva la Patria! >>. Il Santo, nell’accostarci, il dimandar precorre e saprà suggerire al mirabile slancio della Società illuminata dalla fede la via retta ed efficace della carità”.

        L’esempio fulgido di S. Girolamo Emiliani, soccorritore a coloro che lo invocano nelle sciagure delle guerre e padre provvidente e tenero degli orfani che queste generano inevitabilmente, impresse in Padre Angelo un grande amore per i centoventi orfani che aveva lasciato a Roma, in S. Maria in Aquiro, e in zona di guerra ebbe un pensiero anche per loro, come risulta da questi stralci di sue lettere: “Mille grazie delle notizie dell’orfanotrofio. Mi creda: con tutta l’anima mia, chiusa spesso naturalmente, più spesso per proposito e insensibile agli eventi e alle commozioni, il ricordo di codesti giovani che mi rappresentano alla mente e al cuore altri bimbi che cominciano ora ad attraversare le vie della bella Italia senza guida perché senza padre, mi fa tremare e lacrimare, come nessun iroso proiettile ha fatto giammai”. Da una lettera al Padre Di Bari del 26 giugno 1915 al quale ancora scriveva: “Mi rammenti ai buoni orfanelli, perché mi abbiano presente nel Signore. Raccomando loro lo studio e la bontà, così diverranno degni di Dio e della patria cui prepareranno la rinascita e la gloria”.

           Al Cavalier Giulio Mantovani il Nostro chiedeva notizie di Domenico Oliva, il più piccolo di tutti gli orfanelli accolto nell’Istituto proprio per interessamento del Mantovani: “Come sta il << picciotto >>? Risposi a una sua graziosa cartolina che, le confesso, mi ha fatto piangere su un colle ove tante miserie umane, tante membra straziate, non avevano spezzato il ghiaccio degli occhi miei. Povero bimbo, se non avesse trovato la carità loro!”. 
        Sempre  in lui armonizzarono l’amore per il suo apostolato e per l’Italia,  e sempre cercò di svolgere al meglio delle sue possibilità il suo ministero di Sacerdote e il suo servizio di soldato. 

        Quasi presago della prossima fine della sua vita terrena, Padre Angelo scrisse al Padre Gioia: “... Ho già pronunciato il mio atto di dolore, e spero nella pietà di Colui che ha sì gran braccia che prende ciò che si rivolge ad essa. E mi sento pronto, fermo, tranquillo, fiducioso più che mai nella sua Provvidenza, rassegnato totalmente nella volontà di Lui, << in quo movemur et sumus >>. Sento tuttavia pullularmi il rimorso dei dolori arrecati ai miei Superiori e ai miei confratelli. Con tutto il cuore quindi chiedo perdono dei torti commessi con le angolosità del mio carattere, che spesso mi han fatto apparire e giudicare quale forse non sono; chiedo scusa ai miei compagni se col mio silenzio sdegnoso arrecai loro dispiacere. Mi raccomando alla loro pietà, mi affido alle loro preghiere. Mi benedica il Rev.mo Padre Generale, mi benedica Lei, mi benedicano i Padri, mi ricordino i confratelli. Dia a Don Giulio il mio saluto, perché mi abbia presente nell’ora del Dio delle misericordie...”

        Autentico spirito cristiano, generoso commilitone, in una lettera del 22 luglio 1915 indirizzata al suo Superiore Padre Angelo confidò: “Presso questi buoni giovanotti ho delle vere soddisfazioni, che contraccambiano esaurientemente anche il sacrificio della vita, se a Dio piaccia richiederlo.”.  E, come sappiamo, al Signore piacque davvero richiedergli questo sacrificio. 

        Un telegramma del Comando annunciava la morte di Padre Cerbara con queste parole: “Vero ministro del Signore, cadeva sul Campo Sacerdote Angelo Cerbara, prestando conforto religioso feriti suo Reggimento. Con immenso dolore Ufficiali tutti partecipano morte gloriosa.”.

                Il Cappellano Militare Costantino De Santis che lo assistette fino all’ultimo  scrisse al Padre Generale: “Il suo Ordine va orgoglioso di un eroe e di un martire... Padre Angelo Cerbara non è più di questo mondo... Qualche ora prima di morire ebbe lucidità di mente, e poté manifestare le sue ultime volontà. Volle baciare prima il Crocifisso, volle poi ricevere tutti i conforti della nostra Religione. Dopo mi incaricò di scrivere a lei e alla famiglia. Ha lasciato un largo rimpianto non solo nel suo reggimento, ma in tutta la truppa di questo settore, che lo conosceva se non di vista, di fama. E’ stato un fiore troppo bello, per restare su questa terrra...”.
        Il Colonnello del Reggimento presso il quale Padre Angelo prestava il suo ministero di sacerdote comunicò a S. Eccellenza Monsignor Bartolomasi, Ordinario Castrense d’Italia: 
        “Egli pieno di fervore religioso e di altissimo sentimento patrio era sempre fra i primi nella più avanzata linea di fuoco per animare i soldati al compimento del proprio dovere. Difatti, mentre in prima linea assisteva un caporal maggiore ferito gravemente a morte, fu colpito anch’egli da una granata nemica; e nonostante le sollecite cure e il trasporto immediato al vicino ospedaletto, cessò di vivere il giorno dopo.”.

        La morte di Padre Angelo Cerbara fu ricordata con espressioni di alto elogio al Parlamento italiano e al Consiglio Comunale di Roma, dove venne indicato all’ammirazione del popolo italiano come uno dei grandi eroi di quella guerra mondiale.  
*****
        Dalle lettere che seguono, scritte su di lui subito dopo la notizia della sua morte da quanti lo conobbero, possiamo cogliere tutta la grandezza spirituale e morale del nostro caro Padre Angelo. 
        Con queste parole affettuose ricorda le ultime ore di Padre Angelo il suo amico Guglielmo Turco, Caporale di Sanità, anche lui Chierico dei Somaschi che : “E’ un martire; così lo chiamano tutti quelli del suo reggimento, ufficiali e soldati, e tutti quelli che l’hanno conosciuto. Quando ho saputo che Padre Cerbara si trovava ferito a Pian di Salesei sotto a Livinallongo, io che ero distante circa mezzo chilometro, son corso subito...; lo trovai che rantolava, assistito da un prete soldato. Mi inginocchiai, lo baciai, e diedi libero sfogo alle lacrime. Giunse poco dopo il cappellano dell’ospedaletto 122, gli diede l’assoluzione e gli amministrò l’Estrema Unzione. Lo assistei per tutta la notte. Verso le ore ventidue cominciò a muovere le mani e a riacquistare un po' i sensi. Capì che io gli ero vicino e mi prendeva la mano e me la stringeva forte forte, ma non poteva parlare. Io gli suggerivo all’orecchio delle giaculatorie. Poi con la mano faceva segni come se volesse scrivere. Io mi chinavo su di lui, e gli dicevo: << Sta tranquillo, scriverò subito a Roma.>> Così si calmava. L’indomani, verso le ore nove riprese quasi del tutto i sensi, e poté dire qualche parola: << Scrivi a Roma, sai, al Padre Generale e alla mia famiglia.>>. Furono le ultime parole che io intesi, poiché fui comandato altrove.”.

        Il dott. Filippo Petroselli, Tenente Medico, riportando la notizia della morte di Padre Angelo scrisse al professor Giulio Salvadori:  “Sono sotto l’impressione di una grave notizia che mi ha tenuto profondamente turbato per vari giorni. Il nostro carissimo Don Angelo non è più. Una bomba a mano gli ha fracassato il capo mentre tra i suoi soldati risplendeva per il suo coraggio indomito infiammato dalla fede della sua missione.

        Avevo conosciuto, intuito la nobiltà del suo animo, il suo alto spirito di sacrificio, la sua fede vera e luminosa. Non si poteva avvicinarlo senza amarlo... la ferale notizia turberà lei e quanti ebbero la fortuna di apprezzare le sue doti di sacerdote e di cittadino. Veramente nobile figura che non si cancellerà mai dalla mente de’ suoi soldati che ebbero da lui tanto tesoro di affetto, di conforto, di esempio”.

         Il Tenente Medico dott. Iacoucci, compagno di tenda di Padre Angelo, in una lettera scritta da Roma il 14 novembre 1915, particolarmente preziosa proprio per la confidenza scaturita dall’intimità della coabitazione e per la condivisione delle stesse fatiche e degli stessi rischi, così lo ricordava: “In zona di guerra, nel Reggimento di Fanteria del quale io facevo parte come ufficiale medico e di cui egli era il Cappellano conobbi il rimpianto Padre Angelo Cerbara. Conoscerlo e simpatizzare per lui fu un punto solo. Il suo aspetto ilare e franco, il suo umore gioviale, la sua modestia insuperabile, i suoi modi improntati sempre all’amabilità la più squisita non potevano non esercitare la più grande attrattiva in chi aveva la fortuna di avvicinarlo. Ma dopo che, per i continui contatti che avemmo insieme per debito d’ufficio, una vita intima di tutti i giorni ci avvinse, l’ammirazione che m’ispirarono le sue rare virtù, mi fece concepir per lui un affetto quasi fraterno cui egli sinceramente ricambiava, e una venerazione singolare.

        Incurante sempre di sé stesso, animoso oltre ogni credere, quando la battaglia ferveva più sanguinosa, in mezzo al grandinare delle pallottole e delle granate sfidava qualunque rischio pur di correre là dove eravi un ferito a cui porgere i conforti del suo ministero, o la salma di un caduto sul campo dell’onore al quale prestare gli ultimi pietosi uffici.

        Intelligentissimo e coltissimo, la conversazione con lui riusciva piacevolissima. I soldati lo ammiravano e lo rispettavano siccome un padre e gli ufficiali, anche superiori, gli professavano la più grande stima. Allorché,  una volta, si diffuse la voce che, probabilmente il nostro Don Angelo sarebbe stato trasferito ad altro Reggimento tutti, a cominciare dal Colonnello, addimostrarono, nella maniera la più manifesta, il loro dispiacere al pensiero di perderlo.

        Nei suoi occhi brillava lo slancio dell’apostolo, dalle sue parole scintillava la fede del sacerdote cristiano. E insieme al sentimento vivissimo della Fede, grandeggiava in lui il sentimento della Patria. Quando parlava della nostra guerra, combattuta per la grandezza e la fortuna d’Italia, per la rivendicazione dei suoi naturali confini, il suo volto si entusiasmava.

        E ora non restano per me che il ricordo dei giorni vissuti nella sua cara compagnia e il dolore con cui, inconsolabile, ne rimpiango la lacrimata perdita. Salve, dunque, amico impareggiabile, salve! La tua memoria è sacra per il nostro Reggimento che non potrà giammai dimenticare il fulgido esempio di abnegazione e di sacrificio che gli lasciasti in retaggio. E tu, dall’alto del Paradiso, ove conseguisti il premio di una vita breve ma, per il Cielo, più che matura, prega per la nostra vittoria, alla quale tu, esuberante di gioventù e di vita, ti auspicavi di assistere, per quella vittoria che, grazie alle preci tue e di tanti altri martiri invitti della ferocia austriaca, non potrà davvero mancare alle armi italiane le quali lottano per la causa sacrosanta del diritto”.

        Il Tenente Cappellano Don Giuseppe Ricciotti racconta: “Egli era dappertutto: dov’era un soldato del suo Reggimento eri sicuro di vederlo, se non subito, di lì a poco. Non poteva stare senza i suoi soldati. E anche durante l’attacco era sempre in prima fila. Nei numerosi attacchi dati dal suo Reggimento tutti i suoi ragazzi l’avevano sempre veduto uscire con loro dalle trincee, arrampicarsi con loro su per le falde verso i reticolati nemici, avevano tutti udito le sue parole d’incitamento; tutti i feriti se l’erano visto vicino appena caduti, tutti l’avevano veduto prima di giungere al posto di medicazione. Il posto di combattimento del Cappellano era dove giungevano come a meta ordinaria le pallottole, le bombe a mano dei nemci. Diamine! Se qualcuno dei suoi ragazzi non avesse disgraziatamente fatto a tempo a giungere al posto di medicazione? Per lui era troppo comodo il posto di medicazione! Il Cappellano insomma doveva stare avanti al medico, insieme al soldato. Povero Cerbara! Tutto il giorno se ne andava in giro per questi monti con quel suo passo caratteristico, direi quasi barcollante, in cerca dei suoi ragazzi.

        La domenica con la massima indifferenza diceva una Messa, ad esempio, qui e l’altra se l’andava a dire a una distanza di 10, 15, anche 20 chilometri, digiuno, allegro, con quel suo berrettino verdastro in testa che gli dava l’aspetto tra il pecoraio e l’alpino”.

        Per comprendere quanto fosse vero e grande il suo amore per i suoi commilitoni, leggiamo le parole che scrisse di Padre Cerbara il Generale Comandante della Divisione al Vescovo Castrense: “Quanti feriti devono a lui la vita quando, nel fervore della mischia, egli strisciando rasente terra, li cercava sul campo e faticosamente li trascinava in luoghi riparati!”.

        Queste furono le parole del Capitano Gabrielli: “Non volle mai prendere un breve riposo per non lasciare mai i suoi soldati; non si allontanava mai dalla prima linea; aveva fede ardente, cuore generoso, intelligenza svegliata, parola persuasiva. Peppino Garibaldi lo voleva sempre con sé, lo amava come un fratello”.
        E ancora il suo Capitano scrivendo il 25 ottobre 1915:
        “Era un valoroso! Più di una volta ha disprezzato il pericolo per compiere la pia missione di interrare i morti sul campo di battaglia. Ti narro questo episodio. Dopo un assalto ad una posizione nemica, vedendo molti morti tra noi e il campo avversario, volle tentar di uscire dalla trincea sperando nella pietà cristiana del nemico. Difatti si vestì da sacerdote, mise la stola e con Cristo in mano avanzò verso il nemico per chiedere di poter interrare i morti. Ma quella razza di canaglia austriaca per tutta risposta gli sparò attorno qualche fucilata e con la voce gli fece capire di rientrare altrimenti avrebbe sparato direttamente su lui. Il poveretto a malincuore dovette tornare alla trincea”. 
        Il Capitano Sacchetti di Orte, del 60° Fanteria, raccontò questo episodio al Cappellano dell’Ospedaletto da campo n. 80 che a sua volta riferì: “Un giorno circa una trentina di soldati ebbe l’incarico di andare a tagliare i reticolati presso il trincerone, a Col di lana. A tal notizia i soldati, che sapevano per esperienza altrui quanti erano periti in tali operazioni, rimasero sbigottiti e atterriti. Il Capitano Sacchetti cercò di incoraggiarli e animarli; altrettanto fece il Maggiore, ma  tutto fu inutile. Per combinazione passò di là il P. Cerbara, al quale si rivolsero il Maggiore e il Capitano, pregandolo di spendere qualche parola per animare quei soldati. Egli subito accettò l’incarico e con il suo solito umore gioviale, pieno di spirito e di coraggio, avvicinò i soldati che avevano avuto l’incarico pericoloso e disse loro: << Giovanotti, su, coraggio! Non temete nulla, andate tranquilli e sereni. Domani mattina io vi confesso e vi comunico nella Messa, e vi assicuro che Dio vi farà tornare tutti salvi >>. I buoni soldati a queste parole, svanito ogni timore, divennero coraggiosi come leoni. Il mattino seguente infatti si confessarono e comunicarono, poi tutti eseguirono l’operazione difficilissima con grande calma e coraggio, tagliando i reticolati, e tutti tornarono sani e salvi al loro posto”.       
        Il suo professore di teologia Monsignor Ciriaco Petroccia, tracciando un profilo del suo ex alunno, commentò la notizia della sua morte con queste parole: “Padre Angelo Cerbara compendia con una morte gloriosa tutta una vita: energie fisiche e morali, studio, pietà, azione prodigata con letizia, ombrata solo dal timore di far poco, conseguenza del desiderio del più e del meglio; apostolato di salvezza fraterna, del cui bisogno aveva l’intuito, del cui compimento aveva coscienza e sete, che si propagavano sapientemente ai conoscenti, agli amici. Le sue splendide doti e il suo desiderio del bene rifulsero di luce purissima, specialmente quando dopo esser stato, come sempre, compagno, sprone e conforto ai combattenti nei pericoli della battaglia, si chinava sui caduti morenti per purificarli con le mani sacerdotali e sollevarli per consegnarli a Dio.”
        Questa che segue è una mirabile sintesi biografica fatta da un suo collega (forse il Capitano Mele?): “Al 60° lo chiamavano tutti, semplicemente, Don Angelo. Quale fosse il suo cognome, donde venisse, se era prete o frate nessuno sapeva; era Don Angelo e basta. La vita di guerra è vita unicamente del presente ed egli riempiva talmente di sé, della sua bontà, della sua giovialità, del suo sereno coraggio quel presente eroico che nessuno pensava a domandare della vita di lui anteriore al maggio 1915; la sua precisa identità personale era indifferente per noi conoscere, tanto egli ci sembrava superiore ai medesimi contrassegni con cui si distinguevano gli uomini nel commercio normale della vita. Nei pochi mesi ch’egli rimase con noi ci sembrò la personificazione stessa del consolatore, ci parve più spirito che materia essendo forse ingrandite le doti che già possedeva dalla prossimità della nobile morte. Né la sua altezza morale era, come suole accadere, causa di disagio ai minori: imperscrutabili ed eccelse volontà si compivano in lui ed egli forse ne era inconsapevole, dal che proveniva la sua semplicità ben accetta a tutti i caratteri, a tutte le opinioni.

        Era, nell’esercizio d’un alto ministero, un buon ragazzone che non dava né ombra né peso ad alcuno. Nelle rumorose mense di battaglione, ove le facce dei commensali mutano in parte dopo ogni fatto d’armi e solo resta inalterabile l’allegria, Don Angelo era il compagnone più ricercato: non aveva neanche, nelle rozze panche, il posto suo perché ogni gruppo di ufficiali lo voleva per sé e s’incrociavano da ogni parte, nella franca favella romana (erano quasi tutti laziali o umbri) gli insistenti inviti con le parole: << Ah Don Angelo, vie’ qua! E sta un po’ qui con noi! >>. E, poveretto, era costretto a sentirne di ogni colore, perché la castigatezza non è proprio il pregio principale dei discorsi di mensa. Ma il suo sorriso intelligente era così pieno di superiorità morale che valeva assai più di un inopportuno predicozzo. E tutti capivano.

        Ma dove Don Angelo era veramente lui era in trincea, era sul campo di battaglia. Quando c’era un’azione nessuno più poteva trattenerlo presso il comando di Reggimento o presso i reparti in riserva, come sarebbe stato suo diritto. Eccolo lì in prima linea, con le compagnie che vanno alla morte, facendo da spola sotto i tiri nemici d’interdizione, tra il campo insanguinato e il posto di medicazione, rincuorando e aiutando i portaferiti, confortando i colpiti, spingendosi nei punti più avanzati e pericolosi per raccogliere e mettere in salvo un gemente che non può muoversi. Sempre così, nel turbinio della morte, nelle nottate sanguinose del 2 e del 4 agosto 1915, negli attacchi alle trincee del Col di Lana, sotto gli infernali bombardamenti del 27 e 28 agosto, nelle giornate eroiche e sfortunate degli assalti al fortino del Monte Sief su la fine di ottobre del 1915 quando il destino glorioso lo attendeva.

        Il 60° era entrato in azione il 17 ottobre, dal costone di Livine sette Compagnie del nostro Reggimento e altre del 59° dovevano giornalmente inerpicarsi verso uno stretto canalone di pietra che permetteva l’accesso al munitissimo fortino austriaco del Sief e tentarne l’attacco. I difensori comodamente, dalle loro tane con sventagliate di mitragliatrici e bombe a mano rotolavano giù gli arrivati mentre un tiro d’interdizione quasi perenne rendeva difficilissimo l’accorrere dei rincalzi. Don Angelo non si mosse da quella zona micidiale: c’era troppo da fare per lui! Finché (nel pomeriggio del 22 ottobre) una grossa scheggia di granata scoppiata poco lungi dal luogo dove egli era lo colpiva mortalmente alla testa. Lo vidi al posto di medicazione, povero Don Angelo, inanimato, irriconoscibile, col cranio scoperchiato. Non c’era più nulla da fare per il suo corpo: lo spirito, dalla montagna, aveva raggiunto più presto la patria luminosa degli eroi”.

*****

        Il corpo di Padre Angelo, composto in una povera cassa di legno, venne posto sotto le candide nevi delle pendici di Col di Lana, a destra di una piccola chiesa, e in quel luogo rimase per nove anni. 

        << Non habemus hic manentem civitatem, sed futuram inquirimus >>. Queste parole di S. Paolo sarebbero state il giusto epitaffio per Padre Angelo, le stesse che lui, proprio pochi giorni prima della sua morte, aveva citato in una lettera del 12 ottobre 1915 e che forse il Signore gli aveva riportato alla mente perché si tenesse pronto: “Passo le lunghe ore di ozio tramandando a memoria squarci di Vangelo e di S. Paolo. Sono le soddisfazioni più belle che provi, e che rallegrano veramente, risollevandoci dalle tribolazioni che ci inondano, con le immortali speranze. Il << non habemus hic manentem civitatem, sed futuram inquirimus >>, è un monito sublime.”... e per  noi arriva come una sua eredità spirituale.

*****

        Il giorno 20 novembre del 1915, alle ore 10.30 nella Chiesa di S. Maria in Aquiro in Roma, fu celebrato dal Reverendo Padre Don Tommaso De Angelis un grande funerale in suffragio del Padre Angelo Cerbara; la benedizione alla salma venne impartita dal Provinciale dell’Ordine, Padre Severino Tamburini.

        Al centro della Chiesa un tumulo contornato da molti ceri, intorno una vera folla di persone, tra le quali, inviata dal ministro della Guerra Zuppelli, una rappresentanza di Ufficiali che, con la loro presenza, rendevano un tributo d’onore a Padre Angelo che cadde adempiendo il proprio dovere di sacerdote e di soldato. 

        Parteciparono alle esequie: 

· S.E. Mons. Pizzorno Vescovo di Crema, 

· tutti i Cappellani militari di Roma con rappresentanza della Curia Castrense, 

· Padre G.B. Muzzitelli, Generale dell’Ordine dei Somaschi con il Segretario,

· l’onorevole Cruciali Alibrandi, Presidente dell’Amministrazione con i membri e gli impiegati, 

· gli alunni dell’Orfanotrofio, ex alunni con le loro famiglie, 

· i genitori, il fratello, soldato d’artiglieria, 

· il Sindaco di Gavignano con rappresentanza del paese, 

· Padre Zambarelli direttore dell’Istituto dei Ciechi e Cieche di S. Alessio, 

· i membri della Commissione Conte Chiassi,  

· il Cavalier Paolo Emilio Merolli, 

· una larga rappresentanza del Conservatorio della Divina Provvidenza, 

· la Redazione al completo del “Prete al Campo”, 

· il Padre Genocchi con molti allievi per le Missioni, 

· il Professor Giulio Salvadori, il Professor Ermini,  

· Mons. Emanueli, Preside del Seminario Vaticano, 

· Mons. Petroccia, professore del Seminario Maggiore, 

· il Commendator Vincenzo Cavi, 

· il Cavalier Ildebrando Trincia, 

· il Cavalier G. Impaccianti, 

· il Commendator Oreste Parisotti, 

· ex allievi dell’Istituto degli Orfani,

· i Professori Costantini, Santini, Kambo, Magalotti del Real Liceo “Ennio Quirino Visconti”, 

· l’Ingegner Cannoni, 

· i Professori Gelosi e Lattanti, 

· Padre Cattani, Professore di arabo, 

· il Professor Pennacchio, Ministro dell’Istituto Massimo alle Terme, 

· il Padre Bricarelli, 

· il Commendator Iacoucci con i figli,

· il Segretario della Croce Rossa di Frosinone, 

· il Dottor Cingolati, 

· l’Avvocato Martire, 

· Monsignor Agnolotti 

· e tanti altri amici, conoscenti e compagni di scuola di Padre Angelo Cerbara. 

     Durante la celebrazione della Santa Messa venne eseguita la musica del Maestro Tavoni, diretta dallo stesso.

          Tutti i giornali di Roma, anche quelli avversi alla Chiesa, riportarono in lunghi articoli la necrologia di Padre Angelo Cerbara, con parole di lode per le sue virtù. Il bollettino dei preti soldati “Il Prete al Campo”, organo della Curia Castrense, uscì in numero doppio per la circostanza.

******

        Nove anni dopo, il 4 ottobre 1924, festa di S. Francesco d’Assisi,  i parenti e la gente di Gavignano di Roma accoglieva e onorava la salma di uno dei suoi figli più illustri che finalmente era riportata nella terra natia, per ricevere più degna sepoltura nella cappella dei suoi familiari, dove tuttora riposa aspettando la gloriosa resurrezione. 

        Annunciata da un manifesto dell’Associazione Nazionale Combattenti, la cerimonia a Gavignano fu austera e commovente e si svolse nella Chiesa parrocchiale gremita di gente; vi parteciparono, oltre ai genitori e ai parenti, molti appartenenti alla Congregazione Somasca, tra i quali: Padre Zambarelli, Procuratore Generale, Padre Vincenzo Cerbara (zio di padre Angelo), Padre Di Bari, Parroco di S. Martino in Velletri che celebrò la Messa del funerale, Padre De Angelis con una rappresentanza degli orfanelli di S. Maria in Aquiro, rappresentanze militari e civili e numerosi compaesani. 

        La bara era avvolta nella bandiera tricolore, circondata da corone di lauro e di mirto e da alcune iscrizioni dove in sintesi erano ricordati gli episodi più salienti della vita di Padre Angelo Cerbara: come zelante ministro del Signore, come educatore degli orfani, come soldato valoroso.

        Durante il rito fu cantata la Messa di Requiem del Perosi, eseguita da noti cantori venuti da Roma. Il Canonico professor Milita di Velletri fece l’elogio di Padre Angelo, mettendo in risalto la sua luminosa figura, gloria del paese natio ma anche della Congregazione Somasca e della nazione italiana. 

        Dopo il funerale, un lungo corteo formato dai genitori, dai parenti, dalle autorità civili e militari, dal clero, dalle Associazioni locali e della Provincia e dalla cittadinanza, accompagnò il feretro al camposanto per le strette vie del paese, tra il salmodiare dei sacerdoti e le note dell’Inno del Piave.

        Prima della tumulazione alcuni oratori commemorarono Padre Angelo Cerbara, tra loro il Sottoprefetto di Velletri e il Capitano Mele, amico e valoroso superstite del 60° Fanteria che rievocò il tragico episodio della morte a cui aveva assistito.                 
*****

        L’Università di Roma conferì a Padre Angelo Cerbara la Laurea ad honorem in Lettere.
.

DAI  DOCUMENTI

Il consenso di Luigi Cerbara, padre di Angelo 
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Ammissione allo stato religioso del postulante Angelo Cerbara
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Composizione poetica di Umberto Volpicelli all’amico Padre Angelo Cerbara
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Composizione poetica di Padre Luigi Zambarelli per Padre Angelo Cerbara.

Al P. D. Angelo Cerbara C.R.S.
caduto eroicamente per la patria

§§§§§
Sull’Alpe eccelsa, tra le intatte nevi,

dove pel dritto è un fremere pugnace,

e dove il genio italico la face

erge e s’afferma come a’ fulgid’evi:

tu che l’ardir, la forza profondevi

per l’alma Patria e l’amor tuo verace,

nel miraggio di gloria, i tuoi dì brevi

cangiasti, o prode, con la eterna pace.

Su la tua fronte proditoria mano

lanciò la morte, e tu cadesti affranto,

vittima sacra a ministerio arcano:

cadesti, mentre ad un ferito accanto

eri tu pio consolator sovrano,

o eroe di Cristo e dell’Italia vanto!
Le fonti dalle quali sono state tratte queste brevi notizie sono le seguenti:

· il discorso commemorativo scritto dal Professor Eugenio Masucci  in occasione del venticinquesimo anniversario della morte di Padre Angelo Cerbara; il fascicolo fu stampato nel 1941 presso la “Scuola Tipografica  S. Girolamo Emiliani” dei Padri Somaschi di Rapallo,

· il discorso del Professor  Agide Gottardi pronunciato nel Collegio “Sgariglia” di Foligno quando fu dedicata a Padre Angelo Cerbara quella Scuola Media; il fascicolo fu stampato a Velletri presso la Tipografia Zampetti nel 1953.

· fascicolo composto a cura dei Padri Somaschi nel novembre 1915, in occasione dei solenni funerali di Padre Angelo.  

Un ringraziamento a Padre Federico Beccaria che a Genova mi ha consentito di accedere ai documenti riguardanti Padre Angelo Cerbara

Clara Cocola Rioli

